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A
settembre del 2022 ad Assisi
papa Francesco ha incontrato
un migliaio di giovani econo-
misti, imprenditori e change

makers, nel quadro dell'iniziativa
Economy of Francesco, firmando
con loro un patto per il rinnova-
mento dell'economia. Ho avuto
l'onore di partecipare in prima per-
sona a questo evento come presi-
dente del comitato organizzatore.
Dialogando con i giovani e ascol-
tando i molteplici relatori ho potu-
to rendermi conto di quanto il mon-
do dell'economia stia maturando
una coscienza diffusa dell'urgenza
di un rinnovamento serio del para-

digma e della prassi economica. A
dirlo oggi sono economisti di valo-
re. Oltre un secolo fa, lo aveva det-
to il beato Giuseppe Toniolo, che a
Pisa, come professore di economia
politica, lasciò ampia traccia del
suo magistero. Gli economisti del
suo tempo non lo compresero. Og-
gi la sua lezione e la sua profezia
stanno tornano in auge.
Di questo è forse un segno anche il
mio saggio: Economia umana. La le-
zione e la profezia di Giuseppe To-
niolo: una rilettura sistematica, Vita
e Pensiero, Milano 2021.
Mi sento onorato del fatto che esso
sia stato posto alla base di questa
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L'odierno dibattito
sul rinnovamento
dell'economia
riscopre lo stesso
pensiero
del Poverello
di Assisi come
un pensiero ispirante

In anticipo sui tempi,
il beato poneva
già un secolo fa
interrogativi cruciali
sull'etica
e sullo sviluppo
Tra i principi
fondamentali
per una società
fraterna, la centralità
della persona
e il primato della

società civile

nostra conversazione, con relato-
ri certamente molto più competen-
ti di me. Io vorrei limitarmi ad alcu-
ne riflessioni introduttive, nella spe-
ranza che il nostro dibattito aiuti non
solo a riscoprire questo pensiero in-
giustamente posto ai margini, ma
anche ad offrirci stimoli per una più
significativa presenza cattolica su-
gli spalti dell'economia e della poli-
tica, ciò che era una preoccupazio-
ne costante del nostro beato, che
amava dire: «Il pensiero è mezzo
all'operare».
Mi ha sorpreso, nella mia ricogni-
zione del pensiero economico del
Tomolo, che anche economisti del
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nostro tempo meno segnati dal pen-
siero sociale della Chiesa si avvicini-
no, forse senza saperlo, al suo pen-
siero e alle sue intuizioni. Penso ad
esempio alla embedded economy
di Kate Raworth, conosciuta per il
suo saggio L'economia della ciam-
bella. Persino il fondatore di Davos,
Klaus Schwab, nei suoi saggi sulla ri-
voluzione industriale 4.0, pone in-
terrogativi che riecheggiano quelli
che Toniolo poneva al suo tempo.
Quale posto per l'etica, e quale eti-
ca, nel dinamismo economico glo-
bale? Quale concetto di persona
umana, nell'era tecnocratica che ri-
schia di sostituire l'umano, invece
di integrarlo e sostenerlo? Come ri-
durre disuguaglianze che, oltre ad
essere eticamente inaccettabili, so-
no in definitiva anche un problema
per la crescita economica e la coe-
sione sociale? Interrogativi che rie-
mergono dalle "disfunzioni"
dell'economia contemporanea, ma
che il beato Toniolo poneva a fonda-
mento stesso dell'edificio economi-
co. Naturalmente le conclusioni di
Schwab non coincidono, o non sem-
pre coincidono, con quelle del To-
molo. Ma almeno i suoi interrogati-
vi mostrano come stia diventando
una convinzione sempre più diffu-
sa, che un'economia centrata sullo
schema dell'homo oeconomicus,
contando a priori sulla "mano invi-
sibile" del mercato di smithiana me-
moria, non sta dando tutti i frutti
sperati. Più che della "mano invisi-
bile',' l'economia ha bisogno di una
"mano fraterna'; che integri le dina-
miche del mercato con tutte le risor-
se della società civile (i "corpi inter-
medi"), e di uno Stato che svolga il
suo compito "sussidiario" e "solida-
le", senza eccedere nel suo interven-
tismo, ma anche senza arroccarsi in
politiche di bilancio "rigide" quan-
do c'è da rimettere in moto, a favo-
re degli ultimi e del bene comune, il
motore della ripresa economica e
garantire la sostenibilità sociale. La
sintesi operativa delle strategie di
politica economica si fa guardando
non tanto alle teorie che semplifica-
no, ma alla realtà complessa e in di-
venire fatta di persone concrete nel-
le loro condizioni e nei loro bisogni,
con quella benevolenza che spinge
a volerle tutte rispettate nella loro
dignità e nei loro diritti.
Toniolo vide lontano. Zamagni lo
considera un uomo in anticipo sui
tempi. Spero che anche il mio volu-
me, fino ad ora l'unica introduzione
dall'A alla Z, per così dire, al suo pen-
siero socio-economico, lo dimostri.

Mi limito a rilanciarne l'ultimo ca-
pitolo, quello a cui forse dei lettori
non allenati nemmeno arrivano, ma
che, nelle mie intenzioni, è il più im-
portante. E il capitolo in cui espon-
go, sintetizzando a mio modo il To-
niolo, i principi fondamentali che
devono governare l'economia, se es-
sa vuole essere «in buona salute in-
tegrale». Se si vuole, riecheggiando,
ma in tutt'altra declinazione, il con-
cetto dell'ottimo paretiano, questi
principi rappresentano l'ottimo to-
nioliano di una economia degna di
questo nome.
Si tratta di tre principi fondamenta-
li, che ho delineato come principi di
"correlazione'; in cui la tecnica eco-
nomica si confronta con alcuni va-
lori fondamentali, il cui rispetto è
decisivo per gli stessi risultati eco-
nomici, se questi vanno intesi in
modo integrale, ossia tenendo pre-
sente l'intera dinamica dell'umano,
delle relazioni sociali e dell'ambien-
te. Li riprendo qui brevemente.

a. Il principio di "correlazione uma-
nistica": un'economia che sia effi-
ciente sul piano tecnico, è in "buo-
na salute integrale'; nella misura in
cui la persona umana, colta non so-
lo nelle molteplici dimensioni del
suo essere individuale, ma anche
nella complessa relazione con gli
altri esseri umani, con l'ambiente
materiale-animale, con il Trascen-
dente, è posta al centro delle valu-
tazioni e delle scelte, venendo ri-
spettata e promossa, come punto
di gravità dei fattori cooperanti ai
processi economici (lavoro, natu-
ra, capitale);

Continua a pag. 11

b. Il principio di correlazione solida-
ristica: un'economia, che sia efficien-
te sul piano tecnico, è in "buona sa-
lute integrale" nella misura in cui si
sviluppa dentro un quadro socio-isti-
tuzionale caratterizzato da giusta
proporzione e da corretta relazione
tra i gruppi umani legati da vincoli
sani, necessari o volontari, in modo
che la società venga rispettata, qual
è, come un insieme strutturato, con
le sue interne funzioni e responsabi-
lità, e il primato venga riconosciuto
alla società civile rispetto a quella po-
litica (Stato), quest'ultima operante
a titolo di sussidiarietà e solidarietà
in vista del bene comune, a tal fine
sollevando i membri più deboli dal
fondo della scala economico-socia-
le al centro dell'attenzione e della
promozione;

c. Il principio di correlazione etica:

un'economia, che sia efficiente sul
piano tecnico, è in "buona salute in-
tegrale" nella misura in cui i compor-
tamenti individuali e collettivi degli
attori economici sono guidati da pre-
cise nonne etiche, condivise in quan-
to rispondenti alla natura stessa del-
la persona umana e della società, e
pertanto riconosciute come norma-
tive non in base a una percezione
soggettiva, arbitraria e precaria, ma in
forza della dipendenza oggettiva
dell'essere mondano da Dio, ricono-
sciuto dalla retta ragione come il Dio
della creazione e colto sempre più
chiaramente anche come il Dio rive-
lato in Cristo, nel suo Vangelo e nel-
la Chiesa che lo annuncia.
Sono questi, secondo Toniolo, le con-
dizioni che contribuiscono a una
"buona salute integrale" dell'econo-
mia. Permettono cioè ai processi eco-
nomici, posto che anche le leggi del-
la sua "tecnica" funzionino, di rag-
giungere quei risultati positivi d'in-
sieme, che danno un senso alla stes-
sa economia. Occorre, per questo,
se vogliamo esemplificare, far riferi-
mento non solo ad alcuni parametri
tradizionali del prodotto interno lor-
do (PIL), ma a valori e aspetti della vi-
ta reale delle persone, che esprimo-
no il benessere in modo più comple-
to e profondo di quanto non lo incar-
ni un prodotto finale di carattere pu-
ramente quantitativo. Quando l'eco-
nomia rinvia alla "casa',' all'oikos, os-
sia al nostro essere umano più pro-
fondo e alle nostre relazioni più au-
tentiche, non può non mettere in
campo, oltre il profitto finanziario o
il successo aziendale, quegli aspetti
della vita che ci rendono davvero fe-
lici. Il movimento Economy of Fran-
cesco, a cui tanti giovani economisti
hanno aderito, non a caso prende co-
me riferimento il Santo di Assisi no-
to per la sua scelta di radicale pover-
tà: l'icona della "spogliazione" lo ri-
presenta mentre, davanti agli occhi
avidi e irritati del padre, rinuncia a
tutti i beni terreni, desideroso di una
nuova gioia di vivere che si ribella al
"dio-denaro" per esprimersi nella li-
bertà dei figli di Dio e in quella frater-
nità universale che si estende persi-
no alle cose materiali da "frate sole"
a "sora nostra Madre terra" Quello
che Francesco compiva, in quel ge-
sto eclatante e profetico, non era un
atto "contro" l'economia, ma una "ri-
fondazione" dell'economia, dalla
quale si svilupperà persino un indi-
rizzo di pensiero e di prassi a servi-
zio dei poveri oggi riletto come
"scuola francescana" dell'economia.
L'odierno dibattito sul rinnovamen-
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to dell'economia riscopre così lo stes-
so pensiero del Poverello come un
pensiero ispirante. Tanto più questo
lo si può incontrare nel Tomolo, che
alla scienza economica dedicò anni
di insegnamento universitario tra Pa-
dova e Pisa, nel periodo in cui la Re-
rum Novarum chiamava i cattolici a
un nuovo modo di porsi nei confron-
ti della questione sociale e a una nuo-
va solidarietà verso coloro che, della
questione sociale, risultavano le vit-
time designate, i poveri, la "classe
operaia" stritolata dagli ingranaggi
della prima e seconda rivoluzione in-
dustriale. Altri si occupavano di loro
- penso al variegato mondo sociali-
sta fino a Marx - in termini di lotta di
classe. Toniolo raccolse la sfida, ridi-
segnando un ideale di società, di cul-
tura e di economia, che avesse, come
suo ultimo risultato, una società fra-
terna, in cui l'economia fosse a ser-
vizio della persona umana, il capita-
le fosse "seguace e alleato" e non de-
spota del lavoro e dell'impresa, e gli
"ultimi" fossero messi al centro di
ogni politica sociale ed economica, e
non ridotti ai margini dell'organismo
sociale. Se oggi economisti presti-
giosi invocano un rinnovamento del
paradigma economico, la riscoper-
ta del Toniolo mi sembra provviden-
ziale. Mi auguro che anche l'odier-
no convegno pisano lo ribadisca e ne
nasca anche uno stimolo di interes-
se e di operatività che prenda insie-
me le aule universitarie e i luoghi in
cui la politica e l'economia vissuta
decidono le sorti della nostra vita sul
pianeta, una vita che non è tutto, da-
to che la fede ci apre orizzonti eterni,
ma è pur sempre una vita da vivere
dignitosamente, secondo il disegno
di Dio, e in vista di quello che Tonio-
lo chiamava l'incivilimento, ossia il
cammino verso un'autentica civiltà
capace di interpretare gli interroga-
tivi e i bisogni fondamentali dell'es-
sere umano.
Vescovo di Assisi-Nocera Umbra-
Gualdo Tadino e di Foligno, in oc-
casione dell'incontro di Pisa «A

dieci anni dalla beatificazione di
Giuseppe Toniolo»

O RIPRODUZIONE RISERVATA

In alto, H beato
Giuseppe
Toniolo: a Pisa,
come
professore di
economia
politica, lasciò
ampia traccia
del suo
magistero
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